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555 La tenerezza è attenzione all’altro 

La tenerezza è “tensione”, attenzione, rispetto, cu-
ra per l’altro. Come attitudine interiore, essa si ma-

nifesta e si esprime concretamente nell’atteggiamen-
to dell’amorevolezza, che è amore dimostrato nel 
codice dell’altro. La tenerezza non è affatto sdolcina-
tezza, che piuttosto ne è una deviazione narcisistica. 
La tenerezza, al contrario, fa sì che l’amante ami 
l’amato non a proprio modo, ma secondo la misura 
del bisogno, anche tacito, e della speranza dell’altro; 
è linguaggio di sguardo e gesto, di portamento e com-
portamento sullo stesso piano dell’altro. Tenerezza è 
amare nella misura e nell’attesa dell’altro. Quest’amo-
re, che intimamente si commuove davanti alla fra-
gilità e si piega per soccorrerla, è un fondamentale 
atteggiamento cristiano. Si potrebbe aggiungere che 
è un atteggiamento pastorale fondamentale. 

Marcello Semeraro, cardinale

CURARE

Pomezia, al via il progetto «Cibiltà»
Promuovere la logica del riuso e del 

riciclo, anche in cucina e al risto-
rante e fornire strumenti adeguati 

che permettano un concreto cambia-
mento delle abitudini quotidiane, per 
combattere lo spreco alimentare.  
È stato presentato lunedì scorso, in aula 
consiliare, il progetto “Cibiltà. Usiamo 
il cibo civilmente. Stop agli sprechi”, pro-
mosso dal Comune di Pomezia grazie 
ad un finanziamento della Città Metro-
politana di Roma Capitale con i fondi 
della Regione Lazio. L’iniziativa ha già 
visto l’adesione di 40 esercizi commer-
ciali di Pomezia, a cui sono stati conse-
gnati vetrofanie di riconoscimento e fa-
mily bag in materiale eco sostenibile per 
consentire ai clienti di portare a casa 
eventuali eccedenze di cibo dal ristoran-
te. «Non possiamo immaginare – ha spie-
gato l’assessore Stefano Ielmini – di ri-
durre i rifiuti senza ripensare al modo in 

cui il cibo viene prodotto, distribuito e 
consumato. Basti pensare che ogni anno 
produciamo circa 8-9mila tonnellate di 
rifiuti organici e scarti alimentari, i cui 
costi di gestione hanno un impatto sul 
bilancio della città per circa 1,2 milioni 
di euro. Con un minor conferimento a 
monte e una miglior gestione a valle pos-
siamo pensare di ridurre tale impatto. È 
con questo spirito che nasce Cibiltà, un 
progetto di educazione al consumo con-
sapevole di cibo in chiave anti-spreco». 
Tra le attività previste durante la stagio-
ne estiva, la realizzazione di uno “show-
cooking” con uno chef professionista che 
illustrerà alcune ricette per recuperare gli 
avanzi domestici e la rappresentazione 
del monologo teatrale “Evoluzione, ri-
flessioni postume di un australopiteco”. 
Sarà inoltre ideato e consegnato un “Pre-
mio comunale” – dedicato a enti e asso-
ciazioni di volontariato, Gdo, negozi, 

esercizi turistici – per premiare le attivi-
tà più virtuose in tema di riduzione de-
gli sprechi alimentari e/o recupero delle 
eccedenze.  
All’avvio del nuovo anno scolastico la 
campagna Cibiltà coinvolgerà anche gli 
studenti: sono previsti “sacchetti anti 
spreco” da consegnare alle scuole e azio-
ni concrete di riduzione nelle mense sco-
lastiche. «Il messaggio che vogliamo lan-
ciare è che il cibo non si butta – ha evi-
denziato il sindaco di Pomezia, Adriano 
Zuccalà – e, complici la riapertura delle 
attività di ristorazione e l’avvio della sta-
gione balneare, puntiamo a coinvolgere 
il maggior numero di persone: cittadini, 
turisti, studenti, commercianti, affian-
cando alle azioni quotidiane che met-
tiamo in campo una campagna di sen-
sibilizzazione mirata e capillare sul tema 
dello spreco alimentare». 

Valentina Lucidi

L’iniziativa contro lo spreco 
alimentare e per favorire 
un consumo consapevole 
vede l’adesione di 40 esercizi 
commerciali sul territorio

Presentazione del progetto in Comune

A Willy intitolato un laboratorio 

È stato intitolato a Willy Monteiro Duarte, il gio-
vane di Paliano barbaramente ucciso con un 

vile pestaggio a Colleferro, nello scorso settem-
bre, mentre cercava di difendere un amico in 
difficoltà, il nuovo laboratorio-cucina dell’istitu-
to alberghiero “Apicio – Colonna Gatti”. Un modo, 
come ha sottolineato il dirigente scolastico, Ma-
ria Rosaria Villani, per onorare la memoria e l’in-
segnamento del giovane, a cui si sono ispirati di-
versi lavori degli studenti, presentati durante la 
cerimonia di inaugurazione il 3 giugno.  
Alla cerimonia era presente la madre di Willy, la 
signora Lucia Monteiro, insieme al vicesindaco 
della Città Metropolitana, Teresa Zotta, ai rappre-
sentanti dei Comuni di Anzio e Paliano, a don 
Paolo Baldo, che ha benedetto il laboratorio e 
rappresentanti del corpo docente dell’istituto al-
berghiero di Fiuggi e dell’istituto “Bragaglia” di 
Frosinone. «Sono onorata – ha detto l’assessore 
alla Cultura di Anzio, Laura Nolfi – di aver par-
tecipato a questa manifestazione per dire “no” 
a ogni forma di violenza. Oggi nello sguardo de-
gli studenti splendevano l’altruismo e il corag-
gio di Willy».

Viva è il nuovo vescovo 
Campane a festa, venerdì scorso, per la nomina ufficializzata dal Papa 
Il presule: «Vengo tra voi con sentimenti di fiducia e di disponibilità»
DI GIOVANNI SALSANO 

Le campane della Cattedra-
le ad Albano hanno suona-
to a festa, mentre a qualche 

chilometro di distanza, nella 
chiesa dello Spirito Santo ad 
Aprilia, il cardinale Marcello Se-
meraro dava ai sacerdoti della 
diocesi e alla Chiesa tutta di Al-
bano, riuniti per una mattinata 
di ritiro spirituale, l’annuncio 
del nuovo vescovo. È monsignor 
Vincenzo Viva, della diocesi di 
Nardò-Gallipoli, attualmente 
rettore del pontificio collegio ur-
bano “De Propaganda Fide” il 
pastore nominato da papa Fran-
cesco venerdì 11 giugno per gui-
dare la diocesi albanense.  
Nato a Francoforte sul Meno 
(Germania) il 24 agosto 1970 e 
ordinato presbitero il 10 luglio 
1997, il nuovo vescovo è anche 
professore incaricato di Teolo-
gia morale e Bioetica alla Facol-
tà Teologica Pugliese (Istituto 
Teologico “Regina Apuliae” di 
Molfetta) e professore invitato 
di Teologia morale sistematica 
fondamentale all’Accademia Al-
fonsiana, istituto superiore di 
Teologia Morale della Pontificia 
Università Lateranense in Roma. 
«Desidero raggiungervi con il 
mio primo saluto – ha scritto il 
nuovo vescovo di Albano nella 
sua lettera di saluto ai fedeli del-
la diocesi – e condividere con 
voi alcuni sentimenti che affol-
lano il mio cuore. Desidero an-
zitutto dirvi dal profondo del 
cuore: grazia a voi e pace da Dio 
Padre nostro e dal Signore Ge-
sù Cristo! Non posso, poi, na-
scondere il senso di timore e tre-
pidazione che ancora provo in 
questi giorni di grazia e di trava-
glio, ma anche i miei sentimen-
ti di fiducia, di disponibilità e 
consegna di me stesso alla vo-
lontà di Dio Padre che si è 

L’annuncio è stato 
dato dal cardinale 
Semeraro durante 
il ritiro del clero

espressa per me e per voi nella 
scelta di papa Francesco. Ho ri-
sposto, perciò, con umiltà e sem-
plicità, dicendo il mio “Eccomi”, 
pur consapevole di miei tanti li-
miti umani e spirituali. Sono 
certo, però, che la grazia e la mi-
sericordia del Signore Gesù non 
mancheranno». Un saluto col-
mo di grande affetto e di desi-
derio di incontrare presto («in-
crociare presto i vostri volti») i 
fedeli della sua nuova Chiesa. 
«Vengo in mezzo a voi – ha pro-

seguito monsignor Viva – come 
fratello e pastore. Impareremo 
a conoscerci, a condividere i do-
ni del Signore, a leggere i segni 
dei tempi e a camminare insie-

me. Proveremo a ravvivare in noi 
la vocazione e la missione degli 
apostoli, chiamati a proclama-
re con la vita la bellezza del Van-
gelo, a prenderci cura di ogni de-
bolezza, a raggiungere con entu-
siasmo tutti i fratelli e a fare ciò 
che Gesù ha fatto, confidando in 
Dio Padre. Ci guideranno in 
questo cammino i grandi inse-
gnamenti del Concilio Vaticano 
II e l’Evangelii gaudium di papa 
Francesco. Sono cosciente di in-
serirmi, in punta di piedi, in una 

Chiesa ricca di storia, viva e ben 
organizzata».  
Quindi, il nuovo vescovo ha ri-
volto un affettuoso e filiale sa-
luto al cardinale Marcello Seme-
raro, con un ringraziamento per 
il tanto bene che ha seminato in 
questi anni. «La scelta del San-
to Padre – ha scritto il cardina-
le Semeraro nel suo annuncio 
del nuovo vescovo alla Chiesa 
di Albano - al quale va ricono-
scente il mio e il vostro pensie-
ro, mi commuove profonda-
mente e grandemente mi con-
forta: conosco da molti anni il 
nuovo Vescovo, cui sono legato 
da fraterna amicizia. Sono sicu-
ro che la sua esperienza mini-
steriale, la sua preparazione in-
tellettuale e le sue umane e cri-
stiane qualità sosterranno la cre-
scita di vita della nostra Chiesa 
perché, fiorendo sempre più bel-
la, produca quei frutti che il Si-
gnore, “padrone della messe”, 
attende abbondanti da essa». 
L’avvicendamento alla guida 
della diocesi Albanense era atte-
so dopo la nomina dello stesso 
Semeraro quale Prefetto della 
Congregazione delle Cause dei 
Santi, stabilita da Francesco a ot-
tobre dello scorso anno. Seme-
raro ha festeggiato a novembre 
scorso i sedici anni alla guida 
della diocesi suburbicaria di Al-
bano (dal 27 novembre 2004), 
proveniente dalla diocesi puglie-
se di Oria, guidata nei preceden-
ti sei anni.  
All’inizio delle Messe di oggi, 
tutti i sacerdoti daranno ai fede-
li delle loro comunità parroc-
chiali la notizia della nomina 
del nuovo vescovo, chiedendo 
di pregare per lui. Fino al gior-
no della sua ordinazione episco-
pale, poi, sarà aggiunta una par-
ticolare intenzione nella pre-
ghiera universale durante le ce-
lebrazioni.

Monsignor Vincenzo Viva, nuovo vescovo della diocesi suburbicaria di Albano

«Conversione e comunione»
«Il pane azzimo dell’Eucaristia 

ci domanda di essere uomi-
ni e donne che tolgono dal-

la loro vita il “lievito vecchio”, che 
vincendo la nostalgia della terra di 
schiavitù, fanno piazza pulita del-
le cose vecchie e non risolte».  
È l’invito rivolto giovedì 3 giugno 
dal cardinale Marcello Semeraro ai 
fedeli riuniti nella cattedrale di San 
Pancrazio ad Albano, nella solenni-
tà del Santissimo Corpo e Sangue 
del Signore. «Gli azzimi – ha detto 
Semeraro – ricordavano l’afflizione 
e la schiavitù, da cui Israele era sta-
to liberato da Dio. Nutrendosi, per-
ciò, col pane azzimo il popolo ri-
conosceva che sua libertà, persona-
le e nazionale, non era una conqui-
sta propria, bensì un dono di Dio. 
Conseguentemente il pane azzimo 
riproponeva anche l’urgenza di un 

taglio col passato e del ritorno a 
Dio, della conversione». Queste pre-
messe necessarie per entrare nella 
terra promessa sono valide ancora 
oggi, per essere partecipi della sal-
vezza offerta da Cristo: «Veri disce-
poli di Gesù – ha proseguito il Car-
dinale – sono quelli che, per avviar-

si su questa strada di libertà, si so-
no alleggeriti da tutto ciò che appe-
santisce e rallenta il cammino. Due 
sole cose sono necessarie per la mis-
sione: il non essere (né starsene) so-
li, ma perseverare nella comunione, 
e l’essere in cammino. L’immagine 
è quella della nudità atletica: il cri-
stiano è l’atleta di Cristo».  
Infine, Semeraro ha messo in guar-
dia dal vivere una vita cristiana sol-
tanto “di facciata”: «Com’è delu-
dente e desolante – ha detto – que-
sto tipo di cristianesimo! Tuttavia, 
a noi cristiani accade talvolta che 
dell’ipocrisia ne parliamo quasi fos-
se cosa che riguardava i farisei rim-
proverati da Gesù. Si tratta, invece, 
di un vizio insidioso per tutti; è un 
vizio che possiamo combattere sol-
tanto divenendo azzimi di sinceri-
tà e di verità». (G.Sal.)

Il cardinale Marcello Semeraro

I passi per uscire dall’emergenza 

Il miglioramento dello scenario pandemico ha 
permesso alla Asl Roma 6 di rimodulare i propri 

servizi, diminuendo la degenza medica Covid in fa-
vore della degenza No-Covid. Nello specifico sono 
stati disattivati 20 posti letto di medicina d’urgen-
za Covid presso l’ospedale “Riuniti” Anzio-Nettuno, 
in favore dell’attivazione di 16 posti letto di chirur-
gia multidisciplinare e sono stati disattivati anche 
le medicine d’urgenza Covid di Frascati e Velletri e 
16 posti letto presso l’ex ospedale di Albano.  
È, inoltre, in atto la rimodulazione presso l’ospe-
dale dei Castelli che prevede la chiusura della me-
dicina d’urgenza Covid 2 di 39 posti letto e il ripri-
stino dei precedenti assetti del reparto con progres-
siva implementazione della medicina No-Covid. 
«La Asl Roma 6 – ha detto il direttore generale, Nar-
ciso Mostarda – è riuscita a rendersi completamen-
te autonoma nel processo di gestione e cura del pa-
ziente affetto da Covid, con i reparti dedicati, le te-
rapie intensive, le somministrazioni dei monoclo-
nali fino ad arrivare all’ambulatorio Long Covid. 
Ma sa anche trasformarsi in risposta al bisogno di 
salute dei suoi utenti».

SALUTE

I martiri, esempi 
nel quotidiano 
della «vera carità»

La “vera carità”, la grazia che suor Maria 
Laura Mainetti aveva chiesto al Signore 
nella sua professione perpetua tra le “Fi-

glie della Croce”, ha fatto da filo condutto-
re dell’omelia che il cardinale Marcello Se-
meraro ha pronunciato domenica scorsa du-
rante il rito di beatificazione della martire 
suor Maria Laura Mainetti, assassinata da tre 
giovani ragazze durante un rito satanico il 6 
giugno 2000 a Chiavenna.  
La Messa è stata celebrata nel campo sporti-
vo della stessa cittadina in provincia di Son-
drio: «L’espressione “vera caritas” – ha det-
to Semeraro – è tradizionale e vi ricorse an-
che san Tommaso per ricordare che consi-
ste nell’amare Dio più di se stessi e il pros-
simo come se stessi ed è l’opposto dell’amo-
re di sé. Questa medesima espressione fu 
molto cara a san Paolo VI, il quale l’uso in 
diverse occasioni; una volta, in una forma 
che potremmo ritenere adatta per la nostra 
circostanza: “Se davvero la nostra carità ten-
de a imitare (non possiamo mai dire: egua-
gliare!) quella sconfinata e divina di Gesù, 
Gesù è rappresentato, Gesù è presente”. La 
beata Maria Laura Mainetti, che invocò dal 
Signore il dono della “vera carità”, è una di 
queste testimoni. Anzi, è martire».  
Quindi, il prefetto della congregazione del-
le Cause dei Santi ha rievocato il momento 
della morte di suor Maria Laura Mainetti 
che, mentre moriva, ha perdonato e prega-
to per le tre giovani che la stavano ucciden-
do: «È perdonando – ha aggiunto Semera-
ro – che si è perdonati. Al termine della sua 
esistenza, mentre era uccisa suor Maria Lau-
ra l’ha fatto ancora; questa volta, però, pri-
ma d’incontrarlo realmente, il Signore. Nel 
processo per la beatificazione, un testimo-
ne si domandò: “Come mai una suora, che 
vive per tanti anni nel suo ritmo ordinario, 
arriva a questa autocoscienza, di dover pre-
gare per quelli che la uccidono, mentre la uc-
cidono, quasi producendo una fotocopia 
del Vangelo…”. Sì: come mai?», ha chiesto 
Semeraro, che ha paragonato i martiri, co-
me si fa nella tradizione cristiana, agli atle-
ti: «Ma cosa fanno gli atleti – ha proseguito 
– per vincere le gare? Allenamenti continui, 
fatiche, rinunce fuori dell’ordinario… I no-
stri santi, allora, saranno anch’essi uomini 
e donne dell’eccezione, dello sforzo? La no-
stra martire scriveva: “Il cammino della mia 
vita religiosa è molto semplice. Ero molto 
giovane quando un sacerdote, dopo una con-
fessione mi ha detto: “Tu devi fare qualcosa 
di bello per gli altri”. C’era in questa frase un 
imperativo: inoltre la sua risonanza in me 
mi riempiva di gioia”. La santità è così: non 
è il frutto di uno sforzo umano, ma spunta 
semplicemente come un fiore nel prato. Il 
terreno per la fioritura della santità non è l’ec-
cezionale, ma la fedeltà nel quotidiano».  

Alessandro Paone

Messa a Chiavenna (foto diocesi Como)
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